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Altri due salvati soltanto per il coraggio dei soccorritori 
- - • 

V i- _ * J 

Rogo di 11 roulottes ad Avellino 
muore un bimbo di quattro unni 
Le bombole dei caravan sono esplose una dietro l'altra - Forse un corto circuito all'origine della 
tragedia - Da tempo i terremotati protestavano: «Questo insediamento è una gabbia mortale» 

Dal nostro inviato 
CONTRADA (Avellino) — I 
testimoni dicono di aver vi
sto prima un filo di fumo e 
poi, in un attimo, l'inferno, 
Le fiamme, aiutate dal ven
to, hanno raggiunto e lique
fatto in un istante tutte le 
roulottes e, mentre tutt'attor-
no l'aria si faceva incande
scente, dentro le « scatole di 
plastica > le bombole del gas 
esplodevano una dietro l'al
tra lanciando verso il cielo 
enormi colonne di fuoco. Due 
bambini (due anni ciascuno) 
sono ancora vivi solo perchè 
anche a Contrada — un pic
colo paese a qualche chilo
metro da Avellino — c'è sta
to chi ha rischiato la propria 
vita per salvarne un'altra. Di 
Francesco Fusco, invece, è 
rimasto soltanto un povero 
corpo straziato e reso irrico
noscibile dalle fiamme. Ave
va tre anni e mezzo ed era 
solo al momento della trage
dia. Piccolo, indifeso, è mor
to senza possibilità di scam
po nella « scatola di plasti
ca » diventata, da dopo il 
terremoto, la sua nuova casa. 

Sulle ragioni della sciagu
ra abbattutasi sulla roulotto-
poli di Contrada i vigili del 
fuoco ed i carabinieri avan

zano solo ipotesi, t Potrebbe 
essere stato un corto circuito 
— spiega il comandante dei 
vigili del fuoco di Avellino, 
Visone — oppure una fuga di 
gas o, addirittura, qualcosa 
provocata proprio dal picco
lo Francesco: un fiammife
ro, un gioco, chissà... ». 

Dieci, quindici minuti do
po mezzogiorno era come se 
su quello spiazzo le roulotte 
non ci fossero mai state. Al 
loro posto, in mezzo ad un 
odore acre di fumo e di gas 
da cucina, soltanto cenere, 
rottami ed una sensazione 
impalpabile di rabbia impo
tente. 

Pianto e rabbia 
della gente 

La gente, tutt'intorno, si 
lamenta, piange e non può 
fare a meno di ricordare 
quell'incredibile incubo col
lettivo che è stata la morte 
del piccolo Alfredino Rampi. 
Ma a Contrada, però, le re
sponsabilità dell'uomo sono 
molto più chiare che a Ver-
micino. Chi può accusare, per 
questa sciagura, soltanto il 
caso? 

Quelle roulotte — le 11 rou
lotte bruciate — erano lette
ralmente ammassate l'una 
sull'altra. Sessanta, settanta 
centimetri di distanza tra 
ognuna di esse non di più. Il 
fuoco ha potuto Ingoiarle tut
te in un attimo. La gente, 
adesso senza più paure, ac
cusa: e Questa roulottopoli 
— dice Nicola Manzione — 
era una gabbia mortale. Bom
bole del gas una vicina al
l'altra sotto il sole cocente e 
poi fili elettrici sparsi ovun
que. La mattina, quando si 
andava nel container dove vi 
sono i servizi igienici, una 
volta su due si pigliava la 
scossa. I>o avevamo detto 
mille volte, ma nessuno tia 
voluto mai intervenire ». 

Poi. ieri mattina, la tra
gedia. E' accaduta a Contra
da. ma lo stesso incendio 
avrebbe potuto tranquillamen
te falciare vite umane in una 
qualsiasi delle centinaia di 
roulottopoli sparse per i di
sgraziati comuni del « crate
re ». Per Francesco Fusco, 
dicono i soccorritori, non c'è 
stato nulla da fare: <H fuoco 
e le fiamme — racconta Gia
cinto Esposito, il giovane che 

ha salvato uno dei due bam
bini sottratti all'incendio — 
sono scoppiate proprio dentro 
la roulotte nella quale si tro
vava. Un secondo dopo era 
già impossibile avvicinarsi». 

Tra i rottami 
ancora fumanti 
Sua madre, Carmela, 25 an

ni, non era con lui al mo
mento della tragedia. Sola con 
tre figli da mantenere era fuo
ri per lavoro come tutti gli 
abitanti della roulottopoli. 
Per vivere. Carmela, fa la 
cameriera ed aiuta qualche 
portiere a lavare le scàie dei 
palazzi. Che ci fosse anche 
il suo piccolo Francesco in 
una di quelle « scatole di pla
stica » lo si è scoperto sol
tanto quando è arrivata lei. 
Tra quei rottami ancora fu
manti, infatti, nessuno si era 
accorto del corpicino ridotto 
dalle fiamme ad un pietoso 
ammasso nero. E' svenuta, si 
è ripresa in fretta e dopo un 
attimo è fuggita via mentre 
un vigile del fuoco copriva 
con un piccolo asciugamano 
bianco quel che restava del 
suo Francesco. 

La Procura della repubbli
ca — diceva vicino alle ce
neri il magistrato Balletti — 
aprirà un'inchiesta. Iniziativa 
lodevole, ma il discorso ri
schia di essere sempre lo 
stesso: forse un colpevole, un 
solo colpevole, non c'è; ma si 
può davvero dire che non ci 
sono diversi colpevoli? Chi ha 
deciso che le roulotte venis
sero ammassate in quel modo 
in pochi metri quadrati? Chi 
ha deciso di non intervenire 
dopo che i cittadini avevano 

| deunciato che c'erano scosse 
i di corrente nel container e 
! che l'impianto elettrico messo 
j in quel modo trasformava o-
! gni roulotte in una sedia elet

trica? E chi è che non ha vo
luto requisire per le trenta 
famiglie di senzatetto (perché 
tante sono a Contrada) gli al
loggi pure liberi in paese? 
Non è per fare demagogia, 
ma i comunisti questo lo a-
vevano chiesto già cinque me
si fa: «Bastano trenta ap
partamenti e si risolve il pro
blema senza creare baracco
poli pericolose e difficili, poi, 
da far sparire». Si è scelta, 
invece, un'altra strada: la di
fesa. fino all'ultimo, degli in
teressi dei proprietari. Co
stasse quel che costasse. 

Federico Geremicca 

Marco Donat Cattili al processo contro PL - £arco Donat CaHin è comparso ,er'-per la prima volta dopo l'arresto, 
nell'aula del processo -contro Prima Linea, che si svolge a Torino. La sua deposizione, molto attesa, non è però nep
pure cominciata: ha parlato solo il suo avvocato, che ha presentato una raffica di eccezioni procedurali, poi respinte. Tut
to è rimandato a questa mattina, quando comincerà l'Interrogatorio vero e proprio. Marco Donat Cattln, che è apparso 
assai cambiato nei lineamenti rispetto alle foto apparse in tutti questi mesi sul giornali, è stato chiamato alla Corte di 
Assise In veste di Imputato-testimone. Deve chiarire cioè la posizione di alcuni imputati del processone contro l'organizza
zione terroristica. Tuttavia, essendo lui stesso implicato in altri procedimenti (è accusato di sette omicidi), potrebbe avva
lersi della facoltà di non rispondere. 

Disperato appello del «pentito» ai giornalisti al processo di Torino 

Patrizio Peci: «Mio fratello 
non deve pagare le mie scelte» 
La sentenza attesa per domani o giovedì - Letto un comunicato delle Br in cui 
si accusa Roberto di collaborazione con i CC - La «testimonianza)» della Rappoli 

Il magistrato indaga sul doposisma 

Inchiesta aperta a Mazara 
Minucci: caos e favoritismi 

Delegazione PCI in visita nei centri colpiti - « Latitanti » i governi 
nazionale e regionale, introvabile il sindaco de della cittadina 

MAZARA DEL VALLO — La 
magistratura ha aperto una 
inchiesta per accertare i cri
teri che hanno determinato 1* 
assegnazione delle tende tra 
i sinistrati del terremoto che 
otto giorni fa ha colpito, pro
vocando ingenti danni, due co
muni del Trapanese, Mazara 
e Petrosino. C'è infatti il so
spetto, che i pochi aiuti in
viati siano stati dirottati ver
so chi ne aveva meno bisogno. 

L'inchiesta dovrà fare piena 
luce su tutte le manovre spe
culative e clientelari che in 
questi ultimi giorni di campa
gna elettorale regionale, han
no tentato di trasformare una 
tragedia in una occasione per 
arraffare voti. 

Secondo j dati ufficiali, gli 
abitanti di Mazara rifugiati 
nelle tendopoli, sparse un pò* 
ovunque, sarebbero 16 mila, 
ma questo dato scaturisce dal 
numero di tende distribuite 
— ognuna dovrebbe ospitare 
otto persone — e non da un 
censimento reale 

Il compagno Adalberto Mi
nucci. della segreteria nazio
nale del PCI. è stato dome
nica tra le popolazioni terre

motate di Mazara del Vallo 
e di • Petrosino. i due centri 
del Trapanese colpiti. Minucci 
era accompagnato dal compa
gno Pernice, deputato al Par
lamento. e da una delegazione 
di consiglieri comunali, diri
genti di partito e di organiz
zazioni di massa. 

La delegazione del PCI ha 
visitato le prime piccole ten
dopoli. sorte in questi giorni 

| e si è incontrata con centi-
| naia di senzatetto che. a più 
• di una settimana dalla prima 
j scossa tellurica (altre purtrop-
' pò sono seguite nei giorni 

successivi, provocando nuovi 
danni e alimentando una si
tuazione di panico), non han
no ancora ricevuto una ten
da 

Il compagno Minucci ha pre-
^o anche contatto con le au
torità comunali e prounciali 
incaricate dell'opera di soc
corso. «Il quadro che ne e-
merge — ha dichiarato Minuc
ci al termine della visita — 
è assai allarmante. Finora si 
ha l'impressione di una lati
tanza pressoché assoluta del 
governo nazionale e di quello 
regionale. In tutti questi gior-

ni II sindaco de da'Maxar* «oa
si è fatto trovare dalla gente. 
e ha fatto sapere che prefe
risce non risiedere in munici
pio perché li c'è troppa con
fusione. A provvedere ai soc
corsi sono stati lasciati — 
senza un coordinamento effi
cace — alcuni reparti mili
tari, qualche ' funzionario di 
prefettura, gruppi di medici. 
Fra coloro che si sono pro
digati fin dall'inizio a fianco 
della popolazione vi sono i 
nostri compagni, che meritano 
la solidarietà di tutto il par» 
tito». 

«C'è un bisogno urgentissi
mo di tende — ha rilevato 
ancora Minucci —, A una set
timana dal terremoto ne sono 
arrivate poco più di un mi
gliaio, oggetto di una distri
buzione caotica e in larga mi
sura discrezionale. Ogni mo
mento insorgono tensioni tra 
le migliaia df famiglie che ne 
fanno richiesta. L'invio di 
nuove tende deve essere assi
curato subito- Il ministero de
gli Interni e la giunta regio
nale siciliana non possono 
sfuggire a questa responsabi-

l lita». 

Nuova condanna 
per Freda e Ventura 

TRIESTE — Un anno e due mesi di reclusione per Franco 
Preda e Giovanni Ventura, otto mesi per Angelo Ventura, 
riconosciuti colpevoli del reato di propaganda sovversiva; 
tutti assolti dall'accusa di calunnia perché il fatto non co
stituisce reato. Questa la sentenza, a dir poco assai mite 
della Corte d'assise di Trieste, al termine del dibattimento 
per il « libretto rosso ». L'opuscolo usci, anonimo, a Padova 
nel '69. con il titolo « La Giustizia è come il timone ». 
Nel libello si accusavano il commissario Pasquale Juliano. 
all'epoca dirigente della Mobile padovana, e i magistrati 
Fais e Ruberto, di aver prefabbricato le prove a carico di 
neofascisti per gli attentati terroristici susseguitisi nel Ve
neto tra l'aprile '68 e l'aprile "69. Il Pm aveva chiesto sei 
anni per i due maggiori imputati e quattro per Angelo Ven
tura. 
Nella foto: Freda e Ventura all'epoca del processo di Ca
tanzaro. 

Dal nostro inviato 
TORINO — L'attesa per Ja 
sentenza è cominciata alle 
11.45 di ieri. E' a quell'ora. 
infatti, che i giudici della pri
ma Corte d'assise si sono ri
tirati in camera di consiglio. 
L'arringa dell'aw. Aldo Alba
nese, difensore di Patrizio Pe
ci. ha concluso la ventiseiesi-
ma udienza, l'ultima. Ma pri
ma. per ben due volte, i bri
gatisti avevano letto i loro co
municati, l'ottavo e il nono. 
Patrizio Peci, a sua volta, ha 
fatto giungere ai giornalisti 
una propria dichiarazione in
teramente dedicata all'infame 
sequestro del fratello Roberto. 

Che cosa dicono i < prigionie
ri comunisti» delle Br e che 
cosa afferma Patrizio Peci? 
Nella sostanza, le Br (il co
municato n. 8 è stato Ietto 
da Nadia Ponti) ripetono la 
storia dei rapporti tra il tra
ditore » Roberto Peci e la ex 
fidanzata del fratello. In pro
posito, nel comunicato, viene 
letta una testimonianza di Ro
saria Roppoli, l'ex fidanzata, 
stando aÙa quale, il 18 aprile 
dello scorso anno, la ragazza 
sarebbe stata interpellata te
lefonicamente dalla sorella di 
Peci, la quale le avrebbe fis
sato un appuntamento alla 
stazione di Ascoli Piceno. Re
catasi all'appuntamento la 

, Roppoli avrebbe trovato sul 
posto la sorella e il fratello 
del fidanzato. 

Da loro avrebbe ricevuto la 
proposta di sganciarsi dalle 
Br e di andarsene all'estero 
con Patrizio Peci, al quale 
il generale Dalla Chiesa ave
va garantito la liberazione 
in tempi brevi. Di fronte al 
netto rifiuto della Roppoli. 
Roberto Peci le avrebbe det
to: «Avete chiuso, è finita. 
La vostra è stata un'ipotesi 
politica fallimentare, non a-
vete ottenuto nulla se non di 

finire tutti In galera». 
Le stesse Br, tuttavia, sem

bra si rendano conto che que
sto episodio, da solo, non può 
costituire motivo per una 
rappresaglia tanto feroce. Ag
giungono. allora, che prima 
Roberto Peci aveva €già 
consumato la sua opera verso 
il comitato regionale delle Br 
nelle Marche ». Non in quan
to fratello di un « Infame », 
ma per la sua personale col
laborazione con i carabinieri 
Roberto Peci subirebbe ora 
un « processo » cosidetto cpro-
letario ». 

Proprio da questa conside
razione parte Patrizio Peci 
nel generoso tentativo di sal
vare la vita al fratello. Non è 
vero — egli dice — che io. 
durante la clandestinità, • ab
bia avuto rapporti con i miei 
familiari. Una sola volta, da 
Milano, ho telefonato a casa. 
Poi non c'è stato più alcun 
contatto. I familiari, dunque. 
non c'entrano niente con la 
scelta, tutta sua. di collabo
rare con la giustizia. 

L'azione preparata 
nelle Marche 

Patrizio Peci ammette di a-
vere chiesto al fratello «un 
favore, e cioè di riferire ad 
una compagna legata a me 
sentimentalmente alcune cose, 
e lui da fratello è andato ». 
Tutto qui. Perché allora — si 
chiede Peci — questo seque
stro? «Sicuramente perché — 
è la risposta — una parte 
della scheda su Roberto è 
stata sviluppata nelle Marche 
dal comitato del quale sono 
noti ì limiti politici e la ca
ratteristica dì vedere spie o-
vunque. proprio per la pover
tà politica che ha di analiz
zare le situazioni che si pre
sentano, dando cosi all'orga

nizzazione una prima valuta
zione sbagliata su mio fra
tello ». 

Patrizio Peci non si arren
de all'idea che una persona 
solo perché parente stretto di 
uno che ha collaborato con la 
giustizia debba essere «pro
cessato » e « condannato ». 
Conclude cosi, infatti, la sua 
dichiarazione: «Aspetto fidu
cioso perché, pur non essen
do più assolutamente d'ac
cordo con il progetto poli
tico delle Br e più in genera
le della lotta armata, debbo 
riconoscere che le Br non 
hanno mai infierito su un pa
rente e facendolo ora fareb
bero un ulteriore sbaglio po
litico oltre che a commettere 
un disumano * ingiusto as
sassinio ». 

La durezza del linguaggio 
usato nei comunicati dedicati 
al sequestro del fratello di 
Peci non autorizza però, nes
suna forma di ottimismo. E* 
un gesto orrendo e mostruo
samente aberrante quello di 
colpire un congiunto. Lo sti
le, come è stato ricordato, è 
quello delle rappresaglie na
ziste. Ma le Br. sempre più 
chiuse nella loro logica san
guinaria, è difficile che si 
soffermino ad ascoltare voci 
improntate ad elementari sen
si di civiltà. E d'altronde, og
gi, il loco timore più grande è 
quello che il fronte della dis
sociazione dalla lotta armata 
si allarghi. E' di pochi giorni 
fa la notizia che uno dei « ca
pi storici» delle Br. l'operaio 
Alfredo Buonavita, ha rotto i 
ponti con l'organizzazione ter
roristica dopo sette anni di 
detenzione. E* per questi mo
tivi che le Br. non potendo 
raggiungere Patrizio Peci, 
hanno colpito una più facile 
preda, lanciando il loro mes
saggio di morte a tutti colo
ro che stanno per imboccare 

la strada della dissociazione. 
Certo Patrizio Peci ha reca

to un contributo rilevante al
la disarticolazione delle Br. Di 
questo contributo ha parlato, 
nella sua arringa, il suo difen
sore per chiedere la massima 
estensione dei benefici di leg
ge e la sospensione condizio
nale della pena. L'art. 4 della 
nuova legge sul terrorismo — 
egli ha detto — ha provocato 
infinite discussioni. C'è chi ha 
definito gli imputati meritevo
li dei benefici di legge dela
tori o eroi. A noi — ha detto 
l'avvocato Albanese — non in
teressa la morale della nor
ma. 

L'arringa 
del difensore 
A noi interessa la sua ef

ficienza. Il PM ha dovuto im
piegare due pagine per elen
care i principali delitti coro-
messi nella sola Torino prima 
dell'arresto di Peci. Gli anni 
di condanna che sono stati 
chiesti per lui sono dunque 
troppi. Se è vero che lo Sta
to. come è stato detto, non 
abbandona chi ha concreta
mente contribuito alla lotta 
contro il terrorismo, questo, 
allora, è il momento di dimo
strarlo. «Voi giudici — ha 
concluso l'avvocato Albanese 
— dovete dire che Patrizio 
Peci ha giovato alla giusti
zia». 

Gli imputati dì questo pro
cesso (tutti per reati asso
ciativi e cioè partecipazione e 
organizzazione di banda arma
ta) sono 73. Quelli che sì di
chiarano « prigionieri politici 
delle Br » sono 19. La senten
za è prevista per la tarda se
rata di domani o per giovedì 
mattina. 

Ibio Peducci 

Gravissima aggressione di un commando armato 

Cosenza: fascisti sparano 
contro la sede del PCI 

COSENZA — E' un ritentato di chiara ma
trice fascista, quello attuato nel tardo po
meriggio di ier i , ai danni della federazione 
comunista di Cosenza: otto colpi di pistola 
tutti in rapidissima successione, forse preve
nienti da un'arma automalica, sono stali spa
rati dalla porta di ingresso, entro i locali 
del partito. Questo particolare può dire co
me sia stato soltanto un caso ad evitar* 
che la squallida aggressione si concludesse 
tragicamente. 

In quel momento nel locali della federazio
ne era in corso una riunione di giovani, che 
però occupavano una stanza attigua alla va
sta anticamera che, verso l'esterno, comu
nica con la porta di ingresso. I colpi sono 
ben visibili e di grosso calibro ad hanno 

quindi per fortuna solfante forato le pareti 
del locale ed 11 portone. L'attentatore o gli 
attentatori, per portare a termine l'atto cri
minale hanno dovuto fare a piedi i tre piani 
dello stabile, in cui ha sede il PCI di Co
senza • quindi fuggir* subite dopo la spa
ratoria. 
• Da mesi come il PCI ha più volte denun
ciate, anche in questi giorni, Cosenza vive 
in un clima soffocante di intimidazione fa
scista e di impunit i , la cui recrudescenza 
si trm fatta g i i pericb'osa durante la cam
pagna referendaria, quando In occasione di 
un corteo per la vittoria dei NO fu aggre
dito dai fascisti i l compagno * n . Franco 
Ambrogio capolista de! PCI alla Camera 
nelle passai* elezioni. 

Maino della XXII ottobre di nuovo in carcere 
BIELLA — Cesare Maino, 
uno dei fondatori del grup
po terrorista «22 Ottobre» 
e Marina Premoli, presunta 
aderente a «Prima linea» 
sono stati arrestati ieri nel 
Biellese; li hanno catturati 
su un pullman della linea 
Ivrea-Biella gii agenti della 
Digos di Torino e Biella a 
conclusione di un lungo pe
dinamento. I due terroristi, 
armati di pistola, non han
no opposto resistenza e han

no subito dichiarato di rite
nersi dei prigionieri politici. 

Cesare Maino, genovese, 40 
anni, fu con Augusto Vlel, 
Mario Rossi e Giuseppe Bat
taglia tra 1 fondatori del 
gruppo terroristico e XXII 
Ottobre» al quale va ascrit
to la prima rapina «politi
ca» della storia del terrori
smo italiano: quella nella 
quale, 11 26 man» 1971, a 
Genova il fattorino Stefano 

Floris rimase ucciso. Nel 74 
le Br. dopo il rapimento del 
giudice Sossi, inserirono nel
la lista di scambio per la li
berazione dell'ostaggio, i no
mi degli appartenenti alla 
«XXII Ottobre». 

Maino era ricercato dal 16 
febbraio acorso, quando riu
scì a evadere dall'Ospedale 
Maggiore di Panna, nel qua
le era ricoverato per essere 
sottoposto ad esami al fegato. 

Primo interrogatorio dopo l'arresto per il sequestro 

Bondioli (a S. Benedetto) nega tutto 
Gli Indizi sul giovane riguardano oltre il concorso nel rapimento di Roberto 
Peci i suoi legami con Br e membri del FCC - Un'accusa di ricettazione 

Dai nostro corrispondente 
S. BENrJ)ETTO DEL TRON
TO — Ettore Bondioli. il 
giovane extra parlamentare, 
studente dell'ISEF. istruttore 
di nuoto e bagnino, arresta
to nell'ambito dell'indagini 
relative al sequestro di Ro
berto Peci, è stato formal
mente incriminato per parte
cipazione ad « associazione 
sovversiva e banda armata » 
e concorso nel sequestro, ri
vendicato dalle BR. del fra
tello minore di Patrizio Peci. 

Il giovane Bondioli è sta
to interrogato nel primo po
meriggio di ieri alla presen
za del suo avvocato Giulio 
Valori presso il nuovo car
cere di Marino del Tronto 
dove è detenuto. Bondioli ne
ga tutto. Gii indizi che sem
brano comprometterlo più de
gli altri riguardano i suoi 
presunti legami con gli im
putati del processo, tenutosi 
due mesi fa alla Corte d'As
sise di Macerata, agli 11 gio
vani sanbenedettesi condan
nati pesantemente per appar
tenenza alle BR o al Fronte 
Combattenti Comunisti. 

A casa di Bondioli, nel 
corso di una perquisitone 

dopo il sequestro di Roberto 
Peci, è stato trovato un dat
tiloscritto letto a Macerata da 
Claudio Piunti, uno dei bri
gatisti condannati a 15 anni 
di reclusione per aver fatto 
parte del commando BR che 
il 29 maggio 1979 assaltò la 
sede della DC di Ancona. Il 
dattiloscritto sarebbe addirit
tura l'originale (conterrebbe 
perfino delle correzioni) del 
documento letto da Piunti a 
Macerata. 

Come ne è venuto in pos
sesso Bondioli? Perché lo te
neva nascosto dentro un pac
chetto di sigarette a sua vol
ta protetto da un contenitore 
di nastri stereo? Il giovane 
avrebbe sostenuto che il pac
chetto di sigarette ed il suo 
contenuto, li avrebbe trovati 
per strada, per caso, mentre 
portava a spasso il cane. 

Non mancano però altri 
e sospetti ». Ettore Bondioli 
ha seguito quasi tutte le 
udienze del processo di Ma
cerata (solo per curiosità?) e 
aveva profondi vincoli di ami
cizia. come avrebbe ammes
so lui stesso, con alcuni de
gli imputati di quel processo. 
Se non aera di grado di es

sere più convincente sui suoi 
e legami» con gli imputati 
del processo di Macerata, dif
fìcilmente gli inquirenti cre
deranno alla storia del pac
chetto trovato per strada. 

Più labili sembrano, invece. 
gli indizi sul concorso di Bon
dioli nel sequestro di Rober
to Peci. Anche se nella gior
nata di ieri sono emerse del
le circostanze che. se verifi
cate. non potranno non ag
gravare la sua situazione an
che da questo punto dì vista. 
Nel febbraio scorso Roberto 
Peci avrebbe segnalato ai ca
rabinieri di essere stato stra
namente seguito per alcuni 

giorni da un'auto. Guarda ca
so. l'auto sarebbe proprio 
quella del padre di Ettore 
Bondioli. 

Nei prossimi giorni sarà in
terrogato nuovamente. A ca
rico di Ettore Bondioli c'è in
fine un avviso di procedimen
to per ricettazione. Tempo fa 
fu infatti trovato in posses
so di una certa somma di de
naro proveniente, secondo 
l'accusa, dalla rapina (un 
« esproprio proletario ») ai 
danni di un grande magazzi
no di S. Benedetto 

Franco De Felice 

Si scontrano in volo 2 poro: morti 
LUCCA — Due giovani sot
tufficiali paracadutisti della 
brigata di Livorno, il sergen
te maggiore Antonio Stila, 
di 20 anni, nato a Roma, e 
11 sergente Marco BAratellU 
di 22 anni, nato a Venezia, 
ambedue scapoli e ambedue 
in servizio permanente effet
tivo presso il reparto livor
nese, sono morti, nel pome

riggio di Ieri, dopo un lancio 
da un elicottero nel corso di 
una esercitazione nella zona 
di Bienttna di Altopascio 

I due sottufficiali sono ve
nuti a «collisione» in volo 
con 1 rispettivi paracadute 
poco dopo il lancio da un 
elicottero * CH 47 • e In fase 
di caduta Ubera sono piom
bati a terra riportando gra
vissime ferite, 

situazione meteorologica 
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SJTUAZtOMCi PaitttcMow «et!* Axrorr* al estone* con ma faacta ** 
alt* »r**aloni w m l'Eacaa* centrai*, l'Italia * il Mediterraneo. t * 
nortaraoiioni provomenH e* occM*nt* corrono ratte tonto I* totltwéìni 
•ià •*tt*atriw»*ti 4*1 contlnonr*. AH* *j*ot* anteriori afflarle* ori* Meo 
omtéa «ì oriflin* marittim*. 
PftEVIMONft ao torlo I* rastonl nailon* conéitionl prmtonH «1 tinta • 
koono, carotrarinato «a cMo aerano o K I T M I M M I nuvoloso. Ev*nro*fl 
mmnrola«M«ti *4 no* «ookno coniiitona* avranno caratter* locato * t*m-
aoranoo • aoronno aio oroooMU In vktnan?* «ella latri* «teina * *>n* 
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